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Capitolo I

    I sentimenti sono come fiumi in piena, ti travolgono senza che tu possa farci niente. Credi di poterli gestire, ma è solo un’illusione, perché loro non seguono alcuna regola. Anche se lo vuoi, i sentimenti non ti daranno pace. Se il tuo cuore ha deciso che deve battere per qualcuno, è inutile lottare, fare finta di nulla, gettarsi tra braccia sconosciute credendo di poter scacciare quel tarlo dalla testa: non puoi fare altro che cedere. 

    E io, alla fine, avevo ceduto.

    I sentimenti, però, portano inevitabilmente alle relazioni.

    Le relazioni sono complicate, molto complicate. 

    Mettere insieme due persone è sempre difficoltoso. Idee diverse, atteggiamenti diversi, modi di vivere diversi, anime distinte che tentano di unirsi per stare insieme, per diventare una. 

    Il processo può portare all’inferno o in paradiso.

    Lui mi amava. Nel suo modo contorto e a volte brusco, mi amava.

    Io avevo rischiato la mia vita per lui e questo dovrebbe far capire cosa provassi nei suoi confronti. 

    Tuttavia, un’ombra si stava avvicinando, pronta a distruggere tutto, pronta ad annientare la mia ritrovata serenità. 

    Saremmo riusciti a sconfiggerla?

    La nostra relazione, che aveva superato le differenze tra le nostre razze ed era sopravvissuta all’ira e ai timori di chi ci circondava, avrebbe resistito anche a questo?

    Avrebbe resistito al tradimento?

    Avrebbe resistito al mio tradimento?

  
    
Capitolo II

    «Lasciami! Adesso lo faccio a pezzi. Lucas, lasciami. Lasciami!» 

    «Non ci penso proprio. Avanti, rientriamo, torniamo dagli altri.»

    Lucas mi aveva agguantata per la vita e non aveva alcuna intenzione di mollarmi. 

    «Lasciami andare! Lo voglio fare a pezzi!» 

    Cercai di divincolarmi, ma Lucas mi strinse ancora più forte.

    «Rebecca, maledizione, calmati. Il locale è pieno di gente, se qualcuno uscisse e ci vedesse sarebbe un guaio, come potremmo spiegarlo?»

    Mi fermai, sperando che, vedendomi più calma, Lucas allentasse la presa, ma lui non si lasciò fregare 

    «Nessuno vedrà nulla, perché lui sarà polvere», urlai, furiosa.

    A quel punto l’essere immondo davanti a noi commise il suo ultimo errore. Il primo, quello che mi aveva mandato in bestia, era stato che quel piccolo sciocco vestito come John Travolta in “La febbre del sabato sera” aveva aggredito una ragazza nel mio locale preferito, mentre cercavo di godermi una serata con i miei amici.

    «Avanti, fratello, lasciala. Voglio proprio vedere cosa è capace di fare questa cagna rognosa. La stupida umana vorrebbe affrontarmi, proprio divertente.» 

    «Hai sentito, vero?» sibilai a Lucas.

    «Ho sentito», disse lui, e guardò il vampiro scuotendo la testa. «Io ci ho provato, a evitare che ti facesse fuori, ma tu non dovevi offenderla. Adesso sei spacciato. E non chiamarmi fratello, imbecille.» 

    Il vampiro ci osservava un po’ stranito, convinto che, una volta che Lucas avesse smesso di proteggermi, sarebbe riuscito a farmi fuori in tre secondi. Lucas mi lasciò e, braccia conserte, si appoggiò al muro in fondo al vicolo, pronto a godersi lo spettacolo. 

    «Adesso morirai», dissi al vampiro con voce gelida, fissandolo negli occhi. 

    «Certo, come no, dolcezza. Chi ti credi di essere?» 

    «Solamente il Cacciatore della Confraternita, ma se questo ti renderà più felice nei tuoi ultimi secondi di vita, puoi chiamarmi Distruttrice.» 

    Dire che sbiancò sarebbe un eufemismo.

    Si girò e si mise a correre verso l’uscita del vicolo, ma andò a sbattere contro Lucas. Io, che lo seguivo, gli andai addosso. Lo ridussi in cenere mentre cadevamo tutti e tre a terra, col risultato che finii tra le braccia di Lucas. Così ci trovò Alice.

  
    
Capitolo III

    Non riuscivo a credere a quello che stavo facendo: stavo andando in un pub – un pub di umani – per passare la serata con Lucas, Giulia e gli amici di Rebecca. 

    Non riuscivo a credere di starlo facendo davvero. 

    Io, il vampiro solitario che usciva di notte solo per uccidere degli umani e saziare così la sua sete di sangue, stavo socializzando con quelle che erano state le mie prede.

    Forse stavo impazzendo.

    Negli ultimi tre mesi ero andato al cinema, in pizzeria e avevo passato varie serate assieme a tutti loro. Accidenti, avevo perfino preso parte a un barbecue. Credo di aver toccato il fondo, mentre cuocevo la carne sulla brace. 

    Mentre ci ripensavo, però, non potevo fare a meno di sorridere. Anche se mi era difficile ammetterlo, mi ero divertito. Ero stato così impegnato a scalare da solo la torre della mia rabbia che mi ero dimenticato cosa volesse dire vivere. Oltretutto, Rebecca pareva divertirsi in mia compagnia, e questo mi faceva stare bene. 

    Forse il fatto che da qualche tempo non incontrava quel becchino in doppiopetto né gli altri membri della Confraternita aveva aiutato il suo animo inquieto a calmarsi.

    Insieme a Giulia, che era passata a prendermi, entrai nel pub. In un primo momento non vidi nessuno, eppure erano lì, sentivo la loro presenza.

    Dopo qualche istante, Giulia esclamò: «Li ho trovati! Vieni, Marcus.» 

    Mi afferrò per un braccio e mi trascinò verso il fondo del locale, sorridendo e salutando diverse persone sedute ai tavoli. 

    Giulia era molto cambiata, da quando aveva incontrato Rebecca. Sembrava non temere più che gli umani scoprissero cos’era veramente; non era più terrorizzata all’idea che il suo grande amore, l’umano Renzo, si accorgesse che sotto il suo aspetto affascinante si celava un demone e la lasciasse. 

    Da quando Rebecca era entrata nelle nostre vite, la speranza era rinata in noi, questa era la verità.

    Irene e l’altro umano… sì, Stefano, ci salutarono, ma di Rebecca non c’era traccia, e nemmeno di Lucas. 

    Ci sedemmo. 

    «Ragazzi», disse Giulia a precipizio, agitata, «spero che non vi dispiaccia, ma ho inviato anche Renzo, il mio fidanzato. Dovrebbe arrivare a momenti. È da molto che volevo presentarvelo, ma è sempre così impegnato che ho dovuto minacciarlo di morte se non fosse venuto stasera.» 

    «Certo, non vediamo l’ora di conoscerlo, però vorrei sapere dove sono finiti quei due», rispose Irene. 

    «Di che stai parlando?» chiesi.

    «Di Lucas e Rebecca. Rebecca si è alzata all’improvviso, si è diretta verso la porta sul retro e Lucas l’ha seguita. Ormai sono spariti da più di mezz‘ora. Alice è andata a cercarli.»

    Che strano…

  
    
Capitolo IV

    «Rebecca, cosa diavolo sta succedendo?»

    Schizzai in piedi.

    «Non è come pensi. Assolutamente», dissi, piena di imbarazzo.

    «Beh. Siete spariti da mezz’ora e vi ritrovo qui, distesi uno sull’altro… » osservò Alice con aria maliziosa. 

    «Non eravamo distesi, siamo caduti», protestai 

    «Ah, adesso si dice così.» Alice scoppiò a ridere. «Non voglio sapere altro su quello che stavate facendo. Qui fuori fa freddo, torniamo dentro.» 

    Lanciai uno sguardo alla ragazza per terra, fortunatamente nascosta alla vista di Alice: era ancora svenuta. Dovevamo rientrare per non destare sospetti, ma appena possibile io o Lucas avremmo dovuto occuparci di lei.

    Ci scrollammo la polvere di dosso e seguimmo Alice dentro il pub. Il fatto che la mia amica mi avesse quasi sorpresa in azione mi impensieriva un po’, ma appena vidi chi ci stava aspettando la mia preoccupazione aumentò in modo esponenziale. 

    «Trovati!» esclamò Alice e, all’unisono, gli occupanti del tavolo alzarono la testa e ci fissarono. «Erano nel vicolo, uno sopra l’altro.» 

    Un “Cosa?” collettivo si levò dal tavolo. Ci guardavano tutti con aria sorpresa; solo gli occhi azzurri Marcus sembravano inchiodati esclusivamente su di me.

    «Non è andata così. Siamo… caduti.» 

    Appena le ebbi pronunciate, quelle parole risultarono sciocche anche a me. Caduti? Cosa vuol dire caduti, Rebecca? Maledizione!

    «Non fate quelle facce, pervertiti. Avete delle menti contorte. Vado a prendermi qualcosa al banco, quando torno non voglio più sentire una parola su questa storia. Chiaro?»

    Aggirando il tavolo, passai vicino a Lucas. «Devi tornare nel vicolo», sussurrai. Lui annuì e io proseguii.

    Davanti al banco si accalcavano una trentina di persone.

    «Un succo alla pesca, per favore», gridai per farmi sentire dal barista.

    Pochi secondi dopo, il ragazzo mi porse il mio succo in un bicchiere ghiacciato. Lo afferrai, mi girai per tornare al tavolo e andai a sbattere contro Marcus.

    «Ciao», esclamai con aria innocente. 

    Lui continuò a fissarmi, serio. «C’è qualcosa che mi devi dire, Rebecca?»

    Sorrisi e gli feci segno di chinarsi. Quando le mie labbra sfiorarono il suo orecchio gelido, mormorai: «Ho ucciso un vampiro.» 

    Marcus si rialzò di scatto.

    «Nel vicolo?» chiese preoccupato, e io annuii.

    «Ho capito. Ma perché eravate uno sopra l’altro?» 

    Sospirai.

    «Marcus, smettila di essere geloso di Lucas.» 

    «Io non sono geloso. Sono un vampiro, non posso essere geloso», affermò a denti stretti.

    Gli diedi un’occhiataccia e lo superai.

    Al tavolo, mi sedetti accanto a Lucas.

    «Sta bene?» dissi sottovoce

    «Sì, Rebecca, niente di grave. Era così sconvolta che non ricordava niente, così le ho fatto credere di averla trovata svenuta. Lei ha pensato che fosse colpa dell’alcool ed è andata via appena ha rintracciato la sua compagnia.»

    Mentre Lucas parlava, io ebbi la sgradevole sensazione di essere osservata. Alzai lo sguardo e vidi Alice che mi fissava con un sorrisetto sulle labbra.

    «Che c’è?» chiesi, esausta. 

    «Niente. Pensavo di doverti trovare un ragazzo, dato che sei sola soletta, ma vedo che non ce n’è bisogno», rispose, indicando Lucas col capo. 

    Mi ero davvero stancata, così sbattei il bicchiere sul tavolo.

    «Alice, te lo dico una volta per tutte: smettila di cercare di farmi da agenzia matrimoniale, anche perché l’ultima volta che l’hai fatto sono finita in un magazzino con un tipo alquanto strano. Inoltre, non sono sola.» 

    Alice ridacchiò, ricordando quanto era accaduto molti anni prima, poi mi afferrò una mano.

    «Prima o poi mi dirai come stanno le cose, vero? Sono mesi che aspetto una spiegazione e ogni volta che credo di aver capito qualcosa, tu ti comporti in un modo che mi confonde le idee.»

    Cedetti e mi alzai. «Torniamo subito», esclamai, tirandomela dietro fino a un angolo al riparo da orecchie indiscrete.

    «Avanti, Rebecca, sputa il rospo.» 

    «Dai, Alice, tu mi conosci, l’hai già capito.»

    Alice mi abbracciò.

    «Sì, l’avevo capito. Ma sei sicura? Lui è un fico della madonna, su questo non ci sono dubbi, ma a volte è strano, molto strano.»

    Scoppiai a ridere. 

    «Sì, direi che sono sicura, ma hai ragione: Marcus è proprio strano. Io però non sono da meno, ti pare?» 

    «Direi di no. Riflettendoci, siete una coppia perfetta. Una perfetta coppia di pazzi.» 

    Diedi un’occhiata in direzione del nostro tavolo.

    Marcus era intento a parlare con Lucas. Di sicuro gli stava chiedendo informazioni sul vampiro che avevo ucciso nel vicolo, ma altrettanto di sicuro stava cercando di capire perché fossimo stati trovati uno sull’altro.

    Coppia, Alice ci aveva chiamato coppia. La cosa mi sembrava ancora così strana, così assurda. Io, il Cacciatore della Confraternita, il cui compito era uccidere i vampiri, e Marcus, uno dei vampiri più anziani e potenti. Una coppia. 

    Tutto era iniziato poco più di sei mesi prima, quando Coleman, il capo della Confraternita, per mezzo di un antico rituale aveva risvegliato la creatura che dormiva dentro di me, scombussolando la mia vita.

  
    
Capitolo V

    «Rebecca, ci sei?»

    La voce di Alice mi riscosse dai miei pensieri. 

    «Sì, scusa. Torniamo dagli altri?»

    Arrivate al tavolo, lei occupò l’ultima sedia libera e io rimasi in piedi. Mi guardai attorno per cercarne un’altra, ma all’improvviso mi sentii afferrare per la vita e mi ritrovai seduta sulle ginocchia di Marcus. Mi girai di scatto e lo baciai, e lui rimase di sasso: non si aspettava certo che io facessi qualcosa del genere, non davanti a tutti. 

    Nei tre mesi precedenti, eravamo usciti molte volte con i miei amici, ma avevamo sempre mantenuto le distanze. Per quanto mi riguardava, forse era paura, e Marcus si adeguava.

    Mentre parlavo della nostra relazione con Alice, però, mi ero resa conto che era un comportamento stupido. Negare l’evidenza, per cosa? Se avessi continuato a farlo, sarebbe stato come se considerassi i miei sentimenti una cosa sporca, di cui vergognarsi, dando così ragione a coloro che mi disprezzavano per essermi avvicinata ai vampiri.

    Mi staccai da lui, che mi guardò, allibito. Gli altri, invece, ridacchiavano con aria soddisfatta. A quanto pareva, avevo finalmente fatto qualcosa che si aspettavano da tempo.

    Mezz’ora dopo, vedemmo Renzo farsi largo tra la folla.

    Giulia si alzò, gli corse incontro e lo baciò fino a togliergli il fiato, poi lo girò quasi di peso verso di noi per le presentazioni. 

    «Allora, Lucas, Marcus e Rebecca già li conosci.» Noi alzammo una mano in segno di saluto e lui ricambiò, mentre Giulia continuava: «Loro invece sono Alice, Irene e Stefano.»

    Dopo aver salutato anche loro, Renzo si guardò attorno alla ricerca di una sedia. Sembrava deciso a rimanere in piedi, ma Giulia aveva un’idea diversa: lo fece sedere sulla propria, poi, tutta felice, si sistemò sulle sue ginocchia e passò il resto della serata a baciarlo e coccolarlo come una tenera gattina.

    Vampiri, mostri sanguinari… mah.

    Ci salutammo che erano già le due di notte. Come d’accordo, accompagnai Alice, poi me ne tornai a casa. 

    Ero davvero stanca. In ufficio la giornata era stata dura, e, una volta uscita, avevo avuto giusto il tempo di cambiarmi prima di andare a prendere Alice per la serata al pub, che era stata complicata da quello stupido vampiro nel vicolo. Agognavo il letto.

    Entrai in casa, mollai la borsa per terra e scalciai le scarpe nel corridoio. In camera, mi buttai sul letto ancora vestita e mi addormentai immediatamente.

  
    
Capitolo VI

    La mattina seguente, quando suonò la sveglia, per poco non mi prese un colpo. Marcus se ne stava beatamente seduto sulla poltrona accanto al mio letto, fresco come una rosa. 

    «Ti rendi conto che sei vestita come ieri sera?»

    «Ieri sera ero così stanca che mi sono buttata sul letto e mi sono addormentata subito. Per fortuna stamattina non mi aspettano prima delle dieci.» Mi alzai e andai a guardarmi nello specchio del comò. «Sembro uno zombie, devo andare a fare una doccia», dissi, e andai in bagno.

    Stetti un bel po’ sotto il getto caldo, poi mi asciugai, mi truccai e mi vestii. Quando uscii, Marcus era sempre lì, immobile. Sembrava una statua.

    «Che c’è? Una catastrofe imminente? Se è così non dirmelo.»

    Lui sorrise, si alzò e mi si avvicinò. Mi fissò con i suoi profondi occhi azzurri, da cui io non riuscivo mai a distogliere i miei.

    «La tua segreteria lampeggia», disse.

    Effettivamente la luce rossa dei messaggi in arrivo lampeggiava. Pigiai il tasto per ascoltare, anche se ero sicura di sapere chi fosse. E infatti…

    “Rebecca, rispondimi! Sai che non smetterò di chiamarti finché non risponderai. Non puoi evitarmi per sempre. Dobbiamo parlare, io… ho bisogno di parlarti. Sono più di tre mesi ormai…”

    La voce di Coleman si interruppe. Cancellai il messaggio e fissai Marcus. 

    «Per quanto continuerai a evitarlo?»

    «Non lo so, tuttavia… sono certa che se mi riavvicinassi a lui e alla Confraternita, alla prossima emergenza, al prossimo pericolo, mi mentiranno di nuovo, come se niente fosse successo.» 

    Mi distesi sul letto fissando il soffitto. Marcus si sdraiò accanto a me. 

    «Rebecca», disse tutto a un tratto. 

    «Sì», risposi continuando a fissare il soffitto.

    «Ieri sera che è successo?» 

    «Oddio, ancora con questa storia di Lucas e del perché eravamo abbracciati per terra.» 

    Marcus si mosse così velocemente che prima che potessi rendermene conto era a cavalcioni su di me e mi teneva i polsi bloccati con le mani. 

    «Non mi avevi detto che eravate abbracciati.»

    «Ah, no? Allora… dimentica che l’abbia detto, ma… non parlavi di questo, vero?» 

    «No! Volevo chiederti come mai mi hai baciato davanti a tutti. Non l’avevi mai fatto.»

    Accidenti alla mia linguaccia, perché non avevo aspettato che mi facesse la domanda prima di rispondere?

    «Capisco, vedi… io… ho pensato che nascondere la cosa fosse stupido e anche un po’ infantile quindi… ora tutti sanno.» 

    «Tutti?» 

    «Tutti.»

    Mi tirai su un po’, avvicinando il mio viso al suo; lui non si lasciò sfuggire l’occasione e mi baciò, poi mi sussurrò in un orecchio: «Davvero non devi andare in ufficio prima delle dieci?»

    Annuii.

    Prima che potessi dire qualcosa, la sua bocca tornò a impossessarsi della mia. Le sue labbra erano calde e morbide. Piano piano aprii le mie, giocando con la sua lingua che cercava disperatamente di incontrare la mia, e quando glie lo permisi, quel bacio mi avvolse come un mantello caldo. 

    Marcus allentò la presa sui miei polsi e io mi appoggiai sui gomiti, poi, non so come, mi ritrovai distesa sotto di lui. 

    «Marcus, io mi sono appena vestita», esclamai, fingendo di essere seccata.

    «Che peccato. Mi dispiace molto, anche perché questa camicia azzurra ti sta proprio bene», ridacchiò, mentre a uno a uno ne slacciava i bottoni. 

    A quel punto afferrai il bordo della sua maglia e glie la sfilai.

    Sfiorai i muscoli scolpiti del suo torace e lui si irrigidì. Alzai la testa e mi ritrovai di nuovo a fissare i suoi occhi splendenti che, come calamite, tenevano bloccati i miei.

    Marcus si abbassò e mi baciò lo stomaco, poi risalì fino al reggiseno e infine mi addentò il collo mentre con una mano armeggiava col bottone dei miei jeans.

    Iniziavo ad avere il fiato corto e, prima che avesse l’opportunità di finire, con un movimento rapido gli sgusciai di sotto e mi misi a sedere su di lui. 

    «Mi farai fare tardi», protestai 

    «Davvero? Non me ne importa niente», e con un solo movimento si rimise sopra di me. 

    A quanto pareva, non avevo scampo. 

    Marcus mi fissò, immobile sopra di me, le mani appoggiate sul letto, allora sorrisi e lo trascinai verso di me.

    Mi baciò di nuovo, ma questa volta fu un bacio brutale, mentre le sue mani percorrevano il mio corpo. 

    «Sei un demonio», ansimai, e mi lasciai andare.

    Quando tornai a connettere, lui rideva seduto accanto a me.

    Guardai l’orologio: segnava le otto e cinquanta. Avevo ancora tempo. 

    Allora lo guardai e gli sorrisi, e lui si distese con la testa appoggiata sul mio seno. Ogni volta che facevamo l’amore, alla fine Marcus faceva così. 

    Una volta gli avevo chiesto il perché e lui aveva risposto che in questo modo riusciva a sentire il suo cuore battere assieme al mio, a sentire quel battito che dopo settecento anni aveva ritrovato grazie al suo amore per me. 

    Io non sapevo se fosse vero, ma la cosa mi piaceva molto.

    Una decina di minuti dopo, mentre mi rivestivo per andare in ufficio, sentii la segreteria telefonica entrare in azione. 

    «Rebecca, sono Lidia. So che stamani entri più tardi, così non credo che ci vedremo e forse per la mia sopravvivenza è un bene. Ti ho mandato una e-mail con… un invito…» Presi il telefono e vidi che ne era appena arrivata una. «È per la Festa in bianco. Te la ricordi, vero? Ci andrei io, ma il prossimo fine settimana sono fuori, quindi tocca a te.» E riattaccò.

    «No!» esclamai, sconsolata, leggendo il testo della e-mail. 

    Marcus si materializzò alle mie spalle. 

    «Che cos’è?»

    «Uno stramaledettissimo invito a una noiosissima festa. Lidia mi ha incastrato.»

    «Cos’è la Festa in bianco?» chiese Marcus, dopo aver letto a sua volta la e-mail.

    «È una festa organizzata dalle associazioni culturali più importanti della città. Tutti gli anni, verso la fine di novembre, organizzano una festa a tema per raccogliere fondi per qualche organizzazione benefica. Rifiutare l’invito non è consigliabile, si rischia di essere tagliati fuori da un bel po’ di eventi che possono essere vantaggiosi per gli affari» 

    «Quindi tu devi andarci…» 

    «Beh, almeno una persona sarà contenta.» 

    «Chi?» chiese, interessato. 

    «Giulia. Dovrà aiutarmi a cercare un vestito adatto per l’occasione.»

    Marcus scoppiò a ridere. 

    «Perché ridi?»

    Mi mostrò il suo smartphone.

    «Cosa pensi che troverò, quando aprirò la app della posta?»

    Ci misi un po’ a capire cosa volesse dire, poi ci arrivai. 

    Lui era considerato uno degli uomini più ricchi della città; molte associazioni chiedevano il suo appoggio per i loro progetti, e quasi tutte le donne nubili della buona società cittadina gli sbavavano letteralmente dietro, sognando di poter vivere un giorno accanto al bel miliardario dagli occhi di ghiaccio. Sì, sarebbe stato di sicuro tra gli invitati. Invitati che sarebbero scappati a gambe levate se avessero saputo che cosa si celava dietro quel sorriso maliardo.

    «Non dirmi che ci andrai, Marcus.» 

    «Credo che sarà divertente.» 

    «Certo, come no! Ti ricordi l’ultima cena di gala cui abbiamo partecipato?» 

    «Mi ricordo, è stata una tragedia.»

    «No, dai, non è andata poi così male.»

    «Sei sicura?»

    Ci pensai un po’ su. 

    «No, hai ragione. Mi sono ubriacata e se non mi fossi appoggiata al tuo braccio, non sarei mai riuscita a rientrare nella sala.» 

    Scoppiò a ridere e io guardai l’orologio. Le nove e quaranta. Ero in ritardo. 

    Afferrai la borsa e cercai di spingere di peso un vampiro fuori dalla porta.

  
    
Capitolo VII

    Mentre guidavo verso l’ufficio, continuavo a pensare a quella festa. Avrei volentieri fatto a meno di andarci, ma lo dovevo fare per il mio studio di grafica, visto che di sicuro avrei potuto incontrare un sacco di potenziali clienti.

    Prima di iniziare la giornata, mi serviva una buona colazione, così feci un salto al bar di Lucas per cappuccino e brioche. 

    «Rebecca, come sempre sei in ritardo», mi apostrofò lui appena mi vide.

    Gli diedi un ’occhiataccia. 

    «Non è colpa mia. Un vampiro di nostra conoscenza mi ha fatto perdere tempo.»

    Ingurgitai la mia colazione e corsi in ufficio.

    «Finalmente!» esclamarono all’unisono Elisa e Camilla appena varcai la soglia.

    «Non dite nulla, lo so sono in ritardo. Dammi i messaggi, vado nel mio ufficio», aggiunsi rivolta a Elisa, che mi era venuta incontro con un plico in mano.

    Entrando nella mia stanza, salutai Anna, la mia segretaria personale, intenta a battere una pratica al computer.

    Anna era un vampiro di più di trecento anni, ma per ben sei anni non mi ero accorta che lei non fosse… viva. Quando lo avevo scoperto, per un po’ avevo faticato a trattarla come prima, poi mi ero resa conto che era sempre lei, la Anna che avevo assunto, la mia fidata segretaria e un’amica cui ero affezionata.

    Alle cinque, riuscii finalmente a lasciare l’ufficio e mi diressi verso il negozio di Giulia. Chi meglio di un vampiro di seicento anni per aiutarmi a scegliere l’abito per la festa? Di sicuro nel corso della sua lunga vita aveva accumulato un sacco di esperienza in merito.

    Non riuscii a trovare posto nelle vicinanze, così parcheggiai a un isolato di distanza. Mentre percorrevo a piedi la via, mi fermai ad ammirare la vetrina di un nuovo negozio di fiori. Le piante grasse erano le protagoniste dell’esposizione e mi dissi che ne avrei dovuto comprare una da aggiungere a quelle che tenevo in camera da letto.

    All’improvviso, sentii una presenza accanto a me; mi guardai attorno, ma non vidi nessuno. 

    «Ti sacrificherai?» disse una voce ovattata dietro di me.

    Mi girai di scatto, ma nemmeno questa volta vidi qualcuno, tuttavia, la temperatura dell’aria mi sembrò essersi alzata di colpo.

    La sensazione che ci fosse qualcuno vicino a me se ne andò così come era venuta, e pensai che forse mi ero immaginata tutto, anche se mi sembrava poco credibile.

    In ogni caso, mi rimisi in marcia verso il negozio di Giulia.

    Quando aprii la porta, vidi che c’erano diversi clienti che attendevano di essere serviti, così feci un cenno di saluto a Giulia e mi misi a curiosare tra gli stand. Come sempre, dalla mia amica si trovava l’ultimissima moda e vidi un sacco di cose di mio gradimento.

    Quando anche l’ultimo cliente se ne fu andato, Giulia venne da me.

    «Devi aiutarmi», le dissi.

    Le mi diede un’occhiata colma di preoccupazione, così le spiegai.

    «Sono stata invitata alla Festa in bianco, ho bisogno di un abito adatto all’occasione.»

    Un sorriso le illuminò il viso. Fece una piroetta su se stessa facendo volare i suoi lunghi capelli rossi.

    «Sì! Ti troverò un vestito da urlo. Lascerai allibiti tutti quanti, tutti gli uomini ti sbaveranno dietro.»

    Scossi la testa. 

    «Quest’ultimo effetto sarebbe da evitare, dato che un tipo alquanto scorbutico di nostra conoscenza parteciperà alla festa.»

    Mi fissò attentamente, uno sguardo troppo profondo e innaturale per essere umano.

    «Meglio ancora», esclamò con un ghigno di soddisfazione.

    Lasciai Giulia intenta a impilare sul bancone cataloghi delle più importanti case di moda e tornai a casa, sperando di riuscire ad andare a letto a un’ora decente. 

    Trovai la segreteria telefonica che lampeggiava e ascoltai l’ennesimo messaggio di Coleman. Non ne potevo più di sentire quei messaggi due, tre volte al giorno, così decisi che quanto prima sarei andata alla scuola. Al massimo lo avrei ucciso. 

    Mangiai un boccone e alle dieci e mezzo ero sotto le coperte. Crollai in un sonno così profondo che non mi accorsi che, durante la notte, qualcuno era entrato in casa mia, nel mio letto, e mi aveva tenuta stretta fino al mattino.

  
    
Capitolo VIII

    Mi svegliai prima che suonasse la sveglia a causa di uno strano peso sullo stomaco. Sbattei le palpebre per mettere a fuoco e vidi una mano, risalii lungo un braccio e infine arrivai al corpo. Marcus dormiva accanto a me.

    Muovendomi adagio, staccai la sveglia, poi gli accarezzai i capelli.

    «Ciao», dissi quando aprì gli occhi.

    «Ciao, dormigliona», rispose.

    «Non ti ho sentito arrivare.»

    «Ho visto. Dormivi così profondamente che avrei potuto portarti sulla luna senza che te ne accorgessi.»

    A giudicare dal rumore, stava piovendo. Io ho sempre odiato la pioggia, così mi vestii come se dovessi andare in guerra: jeans e maglione neri, anfibi, piumino imbottito. 

    Con Marcus che brontolava perché non gli avevo permesso di guidare, raggiungemmo il bar di Lucas.

    Parcheggiai il più vicino possibile, mi tirai su il cappuccio del piumino e corsi all’interno. Marcus mi seguì camminando tranquillamente sotto la pioggia. Quando entrò era fradicio e la maglia gli aderiva al busto come una seconda pelle, tanto che tutte le clienti rimasero imbambolate ad ammirarne il torace scolpito. Non potevo dare loro torto, visto che a me faceva lo stesso effetto. 

    «Per favore, preparami un cappuccino. Noi andiamo nella saletta. Portaci anche un asciugamano, prima che quelle saltino addosso a Marcus», dissi a Lucas, che sogghignò e da sotto il bancone estrasse alcuni strofinacci puliti. 

    Li afferrai e andai da Marcus, avendo cura di mettermi tra lui e le oche.

    «Asciugati!» ordinai, lanciandoglieli addosso.

    Marcus li prese e cominciò a strofinarsi i capelli sporgendosi verso le tipe, che non erano ancora riuscite a chiudere la bocca. Peccato non fosse stagione di mosche.

    «Rebecca, stai bene?» mi chiese con un sorriso sornione.

    «Sì, da dio!» ringhiai e mi avviai verso la saletta.

    Lui mi seguì continuando a ridere. Quanto lo odiavo quando faceva così.

    Finito di bere il mio cappuccino, mi dissi che era venuto il momento. Presi dalla borsa il cellulare e composi il numero che ormai sapevo a memoria. Al sesto squillo, rispose una voce che riconobbi essere quella di Brando. 

    «Ciao», lo salutai.

    Per almeno un minuto sentii solo il silenzio, poi di nuovo la voce di Brando, ma non rivolta a me. 

    «Signor Coleman forse è meglio che prenda lei questa telefonata.» 

    «Pronto, chi è?» sentii dopo qualche altro istante di silenzio 

    «Sono io.»

    Di nuovo silenzio, poi: «Rebecca», disse, e la sua voce era così… felice. 

    «Ciao, Coleman.»

    Marcus, che fino a quel momento aveva continuato ad asciugarsi i capelli con aria annoiata, lasciò cadere lo strofinaccio e mi fissò. 

    «Rebecca, stai bene?» domandò Coleman.

    «Sì, Coleman sto bene.» Altro silenzio. «Coleman, senti… domenica forse potrei passare… ti va bene?»

    Sono sicura che al sentire quelle parole Coleman abbia sorriso. 

    «Certo, certo. Ti aspetto.»

    Riattaccai e guardai Marcus.

    «Sei convinta?» mi chiese.

    Bella domanda. «Non lo so, ma continuare a ignorarlo è inutile. Bisogna che lo affronti» 

    Mi alzai per andare in ufficio, ma Marcus mi bloccò. «Sei arrabbiata?»

    Mi chinai su di lui e lo baciai. «No. Ma se domenica sera non mi trovi a casa, vieni a cercarmi alla scuola. Forse mi sarò suicidata.» 

    «D’accordo.»

    Aprii la porta della saletta e tornai a girarmi verso Marcus. 

    «Le oche sono ancora lì. Se vuoi uscire facendo la passerella, le farai felici.»

    Marcus sospirò, mi raggiunse e mi accompagnò fino alla porta del bar, e lì mi baciò davanti a tutti. 

    «A volte sei proprio scema», mi sussurrò prima di lasciarmi andare.

    Nei due giorni successivi non feci altro che pensare a come sarebbe andato l’incontro con Coleman. Per fortuna il sabato avevo appuntamento con Alice. Ci dedicammo allo shopping e terminammo la giornata con una maxi-pizza a casa sua.

    Andai a dormire un po’ più tranquilla, ma non sarebbe durato.

     

     

  
    
Capitolo IX

    Alle cinque mi svegliai di colpo, con la sensazione che ci fosse qualcuno nella mia camera. 

    Accesi la luce pensando di vedere Marcus seduto sulla poltrona, ma non c’era. Mi alzai e feci un giro per casa. In sala, la stessa voce ovattata che avevo udito vicino al negozio di Giulia mi fece sobbalzare.

    «Ti sacrificherai?»

    «Chi sei?» urlai. «Cosa vuoi da me?»

    Niente, nessuna risposta, poi la finestra si aprì ed entrò Marcus.

    «Rebecca? Che cosa stai facendo?»

    Aprii la bocca per rispondergli, ma un dolore lancinante mi attraversò la testa. Mi accasciai a terra e mi raggomitolai su me stessa, premendomi le tempie con le mani per cercare di contenere quel dolore che mi stava facendo impazzire. 

    Marcus si precipitò da me. «Rebecca, che succede?»

    Improvviso come era arrivato, il dolore sparì. Allungai una mano e Marcus la afferrò, aiutandomi ad alzarmi. 

    «Non lo so. Un dolore, un dolore fortissimo. Mi sembrava che mi scoppiasse la testa.»

    Appoggiandomi a lui, tornai in camera da letto. Mi sedetti sul letto e Marcus rimase in piedi davanti a me. 

    «Non mi stai nascondendo qualcosa, vero?» disse, dopo avermi fissato per un po’

    «Certo che no.»

    «Rebecca, con chi stavi parlando in sala?»

    A quanto pareva, aveva sentito tutto. 

    «Io… credevo che ci fosse qualcuno in casa. Anzi no… ho avvertito una presenza, ma non ho visto nessuno così ho provato a chiamare.»

    «Tutto qui?» disse lui, poco convinto.

    Annuii. Non volevo parlargli della voce che avevo sentito, non prima di averci capito qualcosa. 

    Mi distesi sul letto. Marcus si mise accanto a me e mi abbracciò. Dopo pochi istanti, mi addormentai. 

    Quando riaprii gli occhi, l’orologio segnava le dieci e quaranta.

    Marcus non c’era.

    Mi alzai e andai in sala. Lui era lì, intento a guardare una partita di calcio alla televisione. Da quando in qua ai vampiri piaceva il calcio? 

    Mi sedetti accanto a lui e guardai quello che succedeva sullo schermo: un giocatore con una maglia gialla e nera aveva atterrato un giocatore avversario che indossava una maglia di un bel rosa. Quest’ultimo si contorceva per terra tenendosi un piede. Tutto lì?

    «Marcus.»

    «Sì?»

    «Devo andare da Coleman.»

    «È una domanda o un’affermazione?»

    Sospirai. 

    «Sono indecisa, ci sto ancora pensando.»

    Silenzio da parte sua. Occhi fissi sul televisore. Dopo qualche minuto a osservare il vuoto, mi alzai e andai in camera a vestirmi.

    Di certo non potevo andare alla scuola con indosso un pigiama di pile con dei simpatici orsetti blu.

    Mentre mi preparavo, ripensai a quello che era successo poche ore prima. Quella voce, era già la seconda volta che la sentivo. Ormai non avevo più dubbi, non me l’ero immaginata. 

    Mi chiedeva se mi sarei sacrificata. In che senso? Per cosa? Chi mi faceva quella richiesta?

    Dopo tutto quello che avevo passato, non potevo non pensare che fosse il presagio di una nuova minaccia, l’avvento di un nuovo nemico che, a quanto pareva, voleva che io, in qualche modo, mi sacrificassi.

    Tornai in sala. Marcus era ancora seduto sul divano, ma il televisore era spento. No, non gli avrei detto nulla, non ancora. 

    «Sono pronta», dissi, più a me stessa che a lui. 

    Con il suo tipico movimento rapido e del tutto innaturale, Marcus si mise in piedi senza piegare un muscolo.

    «Sicura, sicura?» mi chiese, guardandomi negli occhi.

    Annuii, poco, pochissimo convinta.

    «Vuoi che ti accompagni?» 

    «No!» esclamai, scuotendo velocemente la testa. Forse speravo che se mi fossero venute le convulsioni avrei avuto una buona ragione per saltare l’appuntamento.

    «Va bene, calmati.» 

    «Sono calma. Sono estremamente calma.» Mentre lo dicevo, mi tremavano le mani. 

    «Certo, se lo dici tu. Comunque, Rebecca rilassati. Ce la puoi fare.»

    Feci un cenno di assenso, presi le chiavi e insieme scendemmo in garage.

    «Chiamami quando esci da là», si raccomandò Marcus mentre mettevo in moto e partivo… verso nuove, agghiaccianti avventure.

    Parcheggiai davanti alla scuola, rubando il posto a un tipo calvo con una punto blu che mi apostrofò con vari epiteti poco carini. Considerato quanto ero nervosa, al tipo andò bene, visto che riuscii comunque a scacciare la tentazione di afferrarlo per il collo e bruciarlo vivo.

    Suonai il campanello e dopo pochi secondi Anastasia venne ad aprirmi. 

    Appena mi vide, le cadde la mascella. Io la superai con un bel sorriso, tanto tra me e lei le parole non erano mai state molte. Arrivata in cima alla rampa di scale, mi voltai e vidi che lei era ancora lì, a fissare il punto in cui ero stata io. Cavolo, le avevo fatto proprio un brutto effetto.

    Bussai un paio di volte alla porta di Coleman, decisa… no, terrorizzata.

    Lui mi invitò a entrare.

    Coleman stava facendo una telefonata ed evidentemente non si era immaginato che fossi io ad avere bussato, infatti appena mi vide lasciò cadere il telefono e si alzò di scatto. Sentii chiaramente l’uomo dall’altro capo chiamarlo e chiedergli cosa fosse successo.

    Senza smettere di fissarmi, Coleman raccattò il telefono e salutò il suo interlocutore, poi, lentamente, venne verso di me. 

    «Rebecca, sono felice di vederti.» 

    «Sono venuta perché le tue telefonate cominciavano a sembrare il comportamento di uno stalker.»

    Quella mia affermazione spense il suo sorriso, ma se credeva che fossi andata lì perché lo avevo perdonato, si sbagliava. Da quando mi aveva risvegliata, non aveva fatto altro che mentirmi.

    Mi aveva mentito su quale fosse la mia vera natura, cercando di nascondermi quanto fosse vicina a quella dei vampiri. 

    Mi aveva mentito e abbandonato quando i Redentori avevano rapito gli Infiltrati, ignorando le mie richieste di aiuto. 

    Mi aveva mentito e tenuto nascosti fatti importanti, che avrebbero potuto fermare Valtor molto prima, evitando morti inutili ed evitandomi di passare quello che avevo passato.

    Nonostante tutto questo, si era permesso di palesarmi il suo disgusto quando avevo scelto il vampiro Marcus come mio compagno. 

    «Rebecca, ti prego, non fare così.»

    A quanto pareva, non aveva imparato niente e continuava a cercare di trattarmi come una povera bambina idiota. 

    «No, Coleman, smettila tu! Non fare l’accondiscendente con me. So benissimo che la tua melensaggine è una finzione», urlai. 

    Lui fece ancora qualche passo verso di me. Io alzai un braccio.

    «Non lo fare, Coleman, non cercare di abbracciarmi. Potresti pentirtene.»

    Lui si bloccò. 

    «Possiamo parlare?» disse in tono di supplica.

    Decisi di accantonare per un momento la mia rabbia e sentire cosa avesse da dire. Mi staccai dalla porta e mi sistemai su una delle poltrone davanti alla scrivania. Lui sospirò e ci si sedette dietro.

    «Cosa posso fare perché tu torni a fidarti di me?» 

    «Non lo so, Coleman. Forse col tempo le cose si aggiusteranno, sempre che tu non mi stia nascondendo qualcos’altro.» Lo fissai intensamente. «Mi stai nascondendo qualcos’altro, Coleman?»

    Lui sobbalzo. «Perché me lo chiedi?» 

    «Perché se dovessi ricominciare a fidarmi e poi scoprire che stai continuando a mentirmi, questa volta sarebbe la fine. Lo sai, vero?»

    Lui annuì. 

    «Allora, cosa mi dici, Coleman?» 

    «Non ti sto nascondendo nulla, Rebecca, devi credermi.» 

    Scoppiai a ridere.

    «Ti rendi conto che ora come ora non posso prendere le tue parole come oro colato, vero?» 

    «Sì, ma se me ne darai la possibilità, ti dimostrerò che puoi fidarti. Rebecca, tu sei fondamentale per la scuola, per la Confraternita… per me. So che ho commesso molti errori, ma posso rimediare, voglio rimediare.»

    «Lui è sempre accanto a me», affermai guardando fisso il capo della Confraternita.

    Lui sbarrò gli occhi. «Sei felice?», chiese.

    Io sorrisi. «Sì, sono felice.»

    Mi alzai e mi incamminai verso la porta.

    «Tornerai, Rebecca?»

    «Può darsi, Coleman, forse giovedì», risposi senza girarmi. 

    «Mi basta.»

    Scesi lentamente le scale. Il cuore mi batteva all’impazzata, avevo gli occhi pieni di lacrime. 

    Nonostante tutto, a quell’uomo volevo bene, e lui neanche poteva immaginare il male che mi aveva fatto.

    Anastasia non era nei pressi del portone, così non mi poté vedere piangere mentre uscivo.

  
    
Capitolo X 

    Appoggiata al portone della scuola, lei stava piangendo. Una scena già vista. 

    Coleman e i suoi l’avevano ingannata, abbandonata, eppure lei voleva loro ancora bene. 

    Era stato a Coleman che aveva confessato di avermi salvato la vita permettendomi di morderla, cosa che aveva unito i nostri poteri e legato l’uno all’altra.

    Già allora io sapevo di amarla, ma ero terrorizzato da quel sentimento. Io, il grande Marcus, ero terrorizzato all’idea di amare di nuovo. 

    Dopo che Isabella era morta per mano di Valtor e io ero stato trasformato in vampiro, pensavo di aver cancellato qualsiasi traccia di umanità, eppure qualcosa era rimasto in me, sebbene celato così in profondità che per settecento anni non ne avevo mai sentito la presenza.

    Senza il minimo senso di colpa, avevo sterminato intere famiglie, e le grida disperate delle madri mentre io mi nutrivo dei loro figli erano state musica per le mie orecchie.

    Poi era arrivata lei… che mi aveva odiato, e poi amato, e che ora era mia. 

    Vederla lì, in preda alla disperazione per colpa di quei manichini, mi riempiva di rabbia. Lei era una creatura fantastica, con una forza inimmaginabile, capace di radere al suolo l’intera città in pochi secondi e allo stesso tempo con un cuore così grande da riempirla d’amore, e vederla soffrire per loro era una cosa che proprio non potevo sopportare.

    La prima volta che l’avevo vista così, non avevo osato avvicinarmi per paura che lei provasse ribrezzo nei miei confronti, ma ora no. Ora potevo andare da lei.

  
    
Capitolo XI

    Ogni volta che mi scontravo con Coleman, mi ritrovavo a piangere appoggiata al portone. C’era qualcosa nel nostro rapporto che non andava per niente bene, e cominciavo a sentirmi un tantino idiota.

    Un’ombra comparve davanti a me. Alzai gli occhi e Marcus era lì, come sempre. 

    «Rebecca, perché ti fai questo?» disse, asciugandomi le lacrime con un dito.

    «Perché forse sono un po’ masochista.»

    Si mise a ridere. Era bellissimo, quando rideva era bellissimo. 

    Non mi importava che fosse un vampiro e nemmeno che fosse un dannato, l’unica cosa che mi importava era quanto stavo bene tra le sue braccia. 

    Marcus mi prese una mano. «Andiamo via.»

    Gli lanciai le chiavi della macchina e mi lasciai scivolare sul sedile del passeggero.

    Passai il resto della giornata da sola perché Marcus aveva degli impegni, tuttavia quella notte, come in ogni buon film sui vampiri, il mio demonio venne da me.

    Erano le undici e io stavo facendo la doccia. Avvertendo la sua presenza dentro casa, gli urlai: «Sono in bagno, entra pure.».

    Appena fu entrato, allungai una mano fuori dalla cabina, lo afferrai per la maglia e lo trascinai sotto il getto d’acqua. 

    «Rebecca, cosa stai combinando?» rise. 

    «Ho avuto una brutta giornata, sto cercando di migliorarmi la serata», risposi e lo guardai negli occhi.

    Lui fece un balzo indietro e si appiattì contro il vetro della cabina. 

    Ero mutata e i miei occhi erano diventati giallo-oro.

    Avanzai verso di lui.

  
    
Capitolo XII

    Quella dannata ragazza mi avrebbe fatto impazzire. 

    Mi aveva afferrato e trascinato sotto la doccia così velocemente che non avevo neanche avuto il tempo di capire cosa avesse in mente, e mi aveva guardato con i suoi occhi, i suoi occhi da Cacciatore. 

    Era strano, ma a volte dimenticavo che lei avrebbe dovuto essere il mio nemico, l’arma della Confraternita contro quelli come me. 

    La verità era che lei era il più grande dono che la vita mi avesse fatto.

    Mentre veniva verso di me, con l’acqua che le scorreva lungo il corpo, i suoi occhi erano tornati del solito, meraviglioso verde, ed erano pieni di felicità.
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